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Le cellule 

studiare 
1 D M V' 

m, 

Sempre più grave 
Il problema della 
«spanata»» 
spallale 

Grazie ad una nuova tecnica basata sulla tecnologia ricorri-
binante del Dna, (ingole cellule sono slate trasformale in 
un», sorta di provette all'interno delle quali studiare con so
stanze fluorescenll il comportamento degli enzimi e del 
Dna stesso. La nuova tecnica « stata mena a punto da ri-
cercatori tìell'UnlverslUi californiana di Stanford guidali da 
Léonard Heisenberg. «U tecnica - ha spiegato Herzenberg 
- u basa tuli introduzione di un marcatore fluorescente 
chiamalo tluoreselna di galattosio (Fdg); l'Fdg non è fluo
rescente, ma lo diventa se viene speziato da enzimi cellula
ri, U sostanza fluorescente e l'enzima sono entrambi all'in
terno della cellula, cosicché ogni cellula diventa una minu
scola provetta, e noi possiamo indirizzare il nostro marca
tore verso geni dei quali la funzione specifica viene deter
minata solo durante lo sviluppo: possiamo trovare quei ge
ni, isolarli, determinare la loro struttura e, speriamo, la loro 
{unzione». La nuova tecnica potrebbe migliorare le possibi
lità di studio delle malattie virali e genetiche, quali i/cancro 
e l'Aids, ma anche rappresentare un nuovo metodo per il 
monitoraggio delle alene, In particolare, i ricercatori di 
Stanford stanno cercando di utilizzarla per controllare il li
vello di infezione da Hiv (il virus dell'Aids) in pazienti sotto 
trattamento medico. 

Almeno una volta ogni 20 
anni uno dei 70mila fram
menti spaziali che vagano 
nell'atmosfera terrestre po
trebbe colpire la stazione 
spaziale intemazionale 
•Freedom», che sari lanci». 

• • • • • • ^ • • ^ n m a a p a a » ta in orbila nel 1995 e che 
avrà una vita operativa di 30 

anni. Lo ha annunciato Luciano Anselmo del «Cnuce». l'isti
tuto del Cnr per il calcolo elettronico, presentando in un 
convegno a Roma un quadro del rischi collegati ai relitti 
spaziali, «Anche se, per ipotesi, i lanci spaziali venissero im
provvisamente sospesi oggi - ha «ortolineato Anselmo - il 
numero del frammenti continuerebbe ad aumentare per
che I relitti continuano a urtarsi producendo nuovi relitti.. 
Per questo motivo nel 2010 - anno In cui la stazione spazia
le sari ancora operativa - le probabilità di collisione au
menteranno fino ad una ogni due anni e mezzo. -Per avere 
un'Idea degli effetti - ha proseguito Anselmo - basti pensa
re cf|e un frammento di un centimetro, a causa della veloci
ta con cui si muove, ha lo stesso elleno di una bomba a 
man». I relitti spaziali di oltre 20 centimetri catalogati fino 
ad ora sono settemila; il loro numero può pero variare da 
30 a 70mila se si considerano anche quelli con diametro in
feriore a un centimetro. Nel caso del satelliti, dei tremila 
lanciati negli ultimi 30 anni, tre sono stati dislruiu da fram
menti, il che equivale a una probabilità di un uno ogni 950 
anni. 

Un diametro di 27 metri, set
temila metri cubi di aria. 
un'altezza pari a quella di 
un palazzo di sette piani e 
un costo di un miliardo di li
re Questa la cana d'Identità 
dello «Star Flyer», un aero-

^ M ^ ^ ^ ^ ^ P . . ^ stato con il quale entro l'an
no tre inglesi tenteranno di 

raggiungere con un volo di cinque ore Ta cima del monte 
Everest a quota 8 848 metri. Lo ha annunciato la società in
glese Thunder and Colt, costruttrice del pallone, I tre aero
nauti prenderanno posto In un tradizionale cesto per aero
stati e porteranno con sé carburante, ossigeno, provviste e 
speciali equipaggiamenti, incluse attrezzature leggere da 
montagna, per lar fronte a eventuali situazioni di emergen
za, L'aerostato si troverà infatti a viaggiare in correnti di aria 
che soffiano a più di 160 chilometriarar) e a temperature 
Intorno al 45 gradi sotto zero. Pilota della missione sarà Per 
Llndstrand, proprietario della Thunder and Colt. Sari ac
compagnato dall'alpinista Chris Boniglon e dal cineopera
tore Mark Jarrold. Il campo base sarà posto a Kattnandu, 

Sull'Everest 
in pallone 
aerostatico 

Con i suoi aerostati, Undslrand ha già conquistato il prima
to di altezza pel .1988 (raggiunse 119.800 melltdlquota) e 
nel 1987 ha effettuato la prima traversata atlantica IrY pallo-

Qsteoporosi, 
la ginnastica 
è una cura 

ne, coprendo 4.950 chlktmein di distanza. Il suo copilota 
Bqngton fu invece capo della spedizione che nel 1975 sca
lo con successo la parete sud-est dell'Everest. 

È l'esercizio fisico, la ginna
stica, una delle terapìe più 
efficaci per prevenire e 
combattere l'osteoporosi, la 
malattia che, per mancanza 
di calcio, porta alla riduzio
ne della massa ossea e che 

mmmmgmmmmmmmmm colpisce soprattutto le don-
, , ne dopo la caduta* di or

moni che si venllca. con la menopausa. Lo hanno dimostra
lo recenti studi realizzati dagli scienziati sovietici e america
ni sulla perdila di massa ossea degli astronauti che trascor
rono un lungo periodo di tempo in assenza di gravita, fa
cendo quindi ilavoraren molto poco I muscoli, neanche per 
sorreggere II proprio peso, secondo quanta riportato da 
Vincenzo Fletrpgrende e Maurizio Cecchettin, della cllnica 
ortopedica dell'Università di Milano. L'osteoporosi, respon
sabile di oltre SOmlla ricoveri all'anno in Italia, e causata 
dall'Impoverimento delle ossa, che perdono In maniera 
progressiva la loro materia prima: Il calcio. Questo elemen
to, ha spiegato II prol. Pretrogrande, si comporta come un 
•conto in banca-: lo si accumula solo nel pnmi 20-25 anni 
di vita, dopo di che al e costretti a viverne di rendita. «Il 
meccanismo dell'osteoporosi e tutto qui, quando si è avanli 
con gli anni e non al ha un "gruzzolo sufficiente, si "va in 
rosso", la struttura ossea, "povera'' di calcio, diventa più 
debole e rischia di rompersi nei punti più critici-. 

-Nella «Danza die crea», libro di Mauro Ceruti 
Il tentativo di superare la separatone ira riduzionismo 
e cmtiriduzionismo, vitalismo e meocariicismo, mente e natura 

• r i «Viandante, son le tue 
orme la via, e nulla più: vian
dante, non ce via, la «la ti la 
con l'andare. Con l'andare si 
la la via e nel voltare indietro 
la vista si vede il sentiero che 
mai si tornerà a calcare. Vian
dante, non c'è via ma scie nei 
mare-. Con questi versi di An
tonio Machado inizia II libro 
di Mauro Ceruti -La danza che 
crea Evoluzione e cognizione 
nell'epistemologla, genetica' 
(Feltrinelli. 1989) con una 
prefazione del biologo cileno 
Francisco Varela, padre, con 
Humberto Maturana, della 
teona dell'«autopoiesi*, che 
descrive l'evoluzione biologi
ca come la storia di uri siste
ma omeostatico che ha la sua 
propria organizzazione (rete 
definente di relazioni) come 
la vanabile fondamentale che 
mantiene costante; 

Il libro di Ceruti analizza a 
fondo la linea dell'epistemo
logla genetica creata da Jean 
Piaget a Ginevra (Ceruti oltre 
che all'Università di Palermo 
dove insegna e al Centro di 
Studi Transdisciplinarì di Pan-
gi diretto da Edgar Monn dove 
ora si trova, ha svolto attività 
di ricerca presso l'Università 
di Ginevra), seguendo il pun
to di vista di Gregory Bateson 
per cui l'epistemologia e le 
teorie della mente e le leone 
dell'evoluzione sono presso
ché la stessa cosa, ed episte
mologia è un termine un po' 
più generale, che comprende 
sia le teorie dell'evoluzione 
sia quelle della mente. L'uo
mo, in altre parole, fa parte in
tegrante del processo evoluti
vo e ha dentro di se il proces
so di apprendimento: evoju,;., 
zione e conoscenza fanno 
pane della stessa storia. 

La storia della conoscenza 
si inserisce cosi nel cuore stes
so della storia naturale. Un 
problema urgente ed attuale, 
oggi che i mali del mondo si 
fanno risalire ad un distacco 
tra la mente e la natura, Uà il 
pensiero e la cosa pensata, 

Cambiano i tipi di doman
de e di nsposte da darsi per 
poter entrare In nuove storie, 
in nuove narrazioni che tenta
no di rientrare nel tessuto 
complesso della vita. SI tratta 
di una dimensione sperimen
tale dell'epistemologla: la co
noscenza non è un processo 
statico, ma in continuo diveni
re; si possono verificare mol
teplici «effetti soglia» di creati
vità che ci permettono di en
trare in contesti nuovi. 

Il saggio di Ceruti si colloca 
nell'area emergente della 
*transdlsclplinarielà>, area di 
pensiero strettamente connes
sa all'ecologia e che cerca di 
superare la separazione tra vi
talismo e meccanicismo, tra 
riduzionismo e antirìduzìoni-
smo, tra mente e natura, tra 

•La danza che crea» è l'ultimo libro di Mauro Ce
ruti, un giovane filosofo che si colloca nell'area 
emergente della «transdisciplinarieta». In questo 
articolo Enzo Tiezzi ricerca in particolare i rap
porti fra questo filone di pensiero e l'ecologia. Ve
de nel lavoro di Ceruti un tentativo di superare la 
separazione fra riduzionismo e antiriduzionismo, 
mente e natura. 
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cultura scientifica e cultura 
umanista assumendo 1a::dan- -
za creatrice di Shiva, simbolo 
anche della copresenza di 
maschile e femminile, come 
rappresentazione di una nuo
va alleanza nella complessità. 

Una nuova alleanza tutta 
da costruire tra l'uomo e la 
natura proprio nel momento 
storico in cui l'arroganza 
scientifico-tecnologica del
l'uomo separato dalla natura, 
deH'«uomo-quantità», dell'«uo-
mo-cconomico- rischia di far 
saltare per sempre i meravi
gliosi equilibri biologici di 
centinaia di milioni di anni di 
storia evolutiva del pianeta; 
una nuova alleanza che ha bi
sogno di «più» scienza, una 
scienza nuova •realmente in
dipendente dalla Scilla del 
meccanicismo e dalla Cariddi 
del vitalismo, accentrata attor
no alle idee di organizzazio
ne-

Dall'analisi dettagliala di 

Piaget fatta da' Ceniti vengo 
cosi a scoprire piacevoli coin
cidenze: «Per quanto eminen
te sia la dignità delle strutture 
intellettuali rispetto alle forme 
anatomiche del crostacei e 
dei molluschi, si tratta in effet
ti, nell'uno e nell'altro caso, di 
organizzazioni viventi ih evo
luzione» (Jean Piaget). Ma 
non è questa la «struttura che 
connette l'aragosta, il gran
chio e noi stessi», messa al 
centro della propria analisi da 
Gregory Bateson7 E non è an
cora questa struttura, che si 
perpetua evolvendosi, la base 
della teoria dell'autopoiesi di 
Maturana e Varela? E i sistemi 
viventi che altro sono se non 
•strutture dissipative», cosi co
me vengono descritti dal pre
mio Nobel llya Prigogine nella 
sua termodinamica dei siste
mi fuori equilibrio? 

«Il cambiamento decisivo -
sottolinea Mauro Ceruti - con
siste nel porre alla base delle 

acienze evolutive e cognitive 
la nozione di vincolo e non la 
nozione di causa. L'adatta
mento non è un effetto dell'a
zione dell'ambiente inteso co
me causa che determinerebbe 
le direzioni del cambiamento 
delle strutture biologiche e co
gnitive; è piuttosto una rispo
sta attiva del sistema ai vincoli 
posti dall'ambiente, e l'espres
sione della capacità di soprav
vivere (o no) e di costruire al
l'Intèrno di questi vincoli». La 
storia naturale è agora stona 
di strutture, di vincoli e di 
nuove possibilità attraverso la 
coevoluzione di sistemi viventi 
e dei loro ambienti, una storta 
complessa e Imprevedibile, 
una storia di limiti ecologici, 
bellissima nelle forme che ha 
assunto in milioni di anni, sia
no queste forme di fton o di 
laghi, di farfalle o di monta
gne, di uccelli o di oceani, una 
Storia che può anche finire 
male se si superano quei limi
ti: HmiU di popolazione, di 
consumi energetici, di quanti
tà di rifiuti, di emissioni inqui

nanti, di concentrazioni di ce
mento. 

La nuova scienza porta nel 
suo bagaglio, con piena digni
tà scientifica, I concetti di limi
te e di incertezza e sa che li 
tempo e parte integrante della 
storia della materia-energia 
che qui sul pianeta Terra ha 
dato luogo a forme tanto com
pieste quanto meravigliose e 
sa anche che la vita nel suo di
venire evolutivo è caratteristi
ca della biosfera nel suo insie
me e delle infinite relazioni 
che legano i sistemi viventi più 
che delle singole specie o dei 
singoli individui. Sa anche che 
l'irreversibilità è la regola, non 
si può tornare indietro, non 
c'è un fine a cui tendere, le or
me sono la via. 

•Si dclinea cosi un'immagi
ne - aggiunge Ceruti - dei 
processi evolutivi quali pro
cessi di coevoluzione fra siste
mi in funzione della conserva
zione della continuila e della 
chiusura dei cicli che defini
scono l'organizzazione dei si
atemi stessi». 

' La visione coevolutiva» del
la vita Introduce due concetti 
che, secondo me, sono una 
vera e propria rivoluzione co
pernicana rispetto al filoni di 
pensiero dominanti sia in 
campo sodo-economico che 
in campo religioso. l 

Il pnmo concetto è l'abban
dono del punto di vista antro-
pocentneo. L'uomo non * il fi
ne dell'evoluzione biologica, 
ma è pule integrante del siste
ma bio-geo-chimico-fistco glo
bale, anzi è parte di molti si
stemi Interagenti in coevotu-
zione. L'arroganza di Prome
teo diventa ridicola di fronte 
alla complessità dei sistemi vi
veri:! in coevoluzione, ridicola 
sia dal punto di vista del falli
mento delle tecnologie figlie 
della scienza meccanica che 
pretendeva di dominare II 
mondo e invece lo sta distrug
gendo, sia dal punto di vista 
della conoscenza, che denun
cia la povertà del proprio po
tere e svela la giusta umiltà del 
vincoli, dei limiti, delle inde
terminazioni di fronte alla 
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compkàattì Iri divenir ' 
biosfera, 

Il secondo concetto # ̂ Irru
zione dei «tempo» nella «ckn> 
za moderna (evoturlMsft*, 
biologico, tèrrrrodmamtta * i i 
sistemi vtventl): non 'come 
astrazione o mlsuraettoéia, 
ma come proprietà intrinseca 
di ciò che esiste fn continuo 
divenire. ImponlbiUUiaquirKli 
Bell'esistenze di esperimenti 
riproducibili e di «oggettività» 
nelia misura (il soMtttó inte
ragisce, modillcandnemod'ili-
candosl, con l'oggetto), con 
buona pace del meccanici
smo di Newton e dell'assunto 
antiestetico di Cartesio. La 
qualità, messa fuori dalle por
te due secoli ta, ritoma a lar 
capolino con piena dignità 
scientifica e assume il molo dì 
coreografa della danza della 
vita, una danza che crea. E ta 
danza non si può dire eoa* si 
gniftea per la ballerina, come 
ci ricorda Ceruti con le parole 
di Isadora Duncan: se fosse 
possibile dirlo non ci sarebbe 
bisogno di danzare. 

Una foto per conoscere 
la velocità del tumore 
W Come «fotografare- l'ag
gressività di un tumore? Come 
prevedere la sua velocità di 
crescita? Fino ad oggi la ma
lattia veniva classificata in ba
se allo stadio raggiuntegli mo
mento della diagnosi, sparla
va allora di neoplasia (realiz
zala o più o meno diffusa. 
Questo non consentiva però 
una prognosi precisa: pazienti 
con tumori dello stesso tipo e 
allo stesso stadio presentava
no decorsi cllnlci-assal diversi. 

Molle le càuse di questa 
estrema variabilità. Nell'orga
nismo possono essere presen
ti fattori di stimolo o Ji inibì-
zione (con» le difese Immu-
nllarje)j)Jiitori di micro-am
biente legali alla scarsa vascor 
larizzazlone locale e all'assen
za di sostanze nutritive (coi 
conseguente morte della cel
lula), clic Influenzano il rito 
di crescita del male. 

Esiste ora Jn esame .che 
permette di stabilire il «dina
mismo» del tumore, attraverso 
la conoscenza della velocità 
di moltiplicazione delle sue 
cellule, DI questa nuova stra-

Jt"" 

tegja contro il male del secolo 
si è parlato al convegno del 
Gruppo di studio europeo sul
la proliferazione cellulare. In 
corso a Milano. 

«Siamo partiti dal presuppo
sto che il ritmo proliferativo 
cellulare potesse fornire utili 
indicazioni sulla reale aggres
sività della malattia - ci dice 
la professoressa Rosella Silve-
strlni, che all'Istituto tumori di 
Milano dirìge una divisione 
sperimentale. Ed effettivamen
te le ricerche dell'ultimo de
cennio hanno dlmosrato che 
da tale dato possono derivare 
informazioni prognostiche 
che integrano quelle ottenute 
con i cri.en tradizionali» 

Stabilire la rapidità d'atiac-
Ico di un cancro è importante 
non solo per la prognosi, ma 
anche per la terapia. Cono-
jscere il dato di partenza per
mette di misurare la risposte. 
ai trattamento e, in pazienti 
operabili, di pianificare gli in
terventi sulla base della rapi
dità di evoluzione del male. 

*U metodologia di analisi 
più frequentemente utilizzata 

è relativamente semplice - ci 
spiega la professoressa Sitvc-
strlni: campioni dì tessuto tu* 
morale vengono messi a con
tatto per un'ora a 37° con una 
sostanza radioattiva: questa 
viene incorporata selettiva
mente dalle cellule che proli
ferano. In seguito, con l'im
piego di materiale fotografico 
e attraverso la visualizzazióne 
al microscopio, si rilevano le 
cellule che hanno incorporato 
il precursore marcato. Il rap
porto fra queste e il totale del
le cellule presenti fornisce un 
indice della proliferazione cel
lulare. Questa procedura vie
ne attuata già in numerosi 
ospedali italiani, anche grazie 
a un kit messo a punto dal no
stro istituto, che consente di 
raccogliere il materiale tumo< 
rale appena prelevato senza 
pericolo di deterioramento 
del campione. Qui all'Istituto 
tumori di Milano i risultati ven
gono riportati sulla cartella cli
nica dopo pochi giórni, alfa 
stregua di qualsiasi analisi di 
laboratorio». 

UNiM. 

Pons e fleischmann: «La fusione c'è, ma»» 
• r i NEW YORK, «Sono sempre 
stato pronto a riconoscere che 
nel nostri esperimenti ci può 
essere un errore, Sulla fusione 
è impossibile al momento 
provare che abbiamo ragione. 
Ma è possibile provare che 
abbiamo torto. Sulla fusione è 
impossibile al momento pro
vare che abbiamo ragione. Ma 
e possibile provare che abbia
mo torto. Se c'è questa prova 
io sarò il primo ad ammetter 
di aver sbagliato», dice il pro
fessor Martinfleischmana Un 
modo, di mettere le mani 
ayantldinanzi ad un possibile 
sgonfiarsi della fusione a fred
do* realizzata da lui e Stan 
Potis all'Università dell'Utah? 
Un piegarsi di fronte alla va
langa di accuse di errori nelle 
misurazioni, lazzi, motteggi e 
persino insulti venutigli da un 
convegno di fisici a'Baltimora 
la scorsa settimana? Marcia 
indietro rispello alle sicurezze 
di pochi giorni prima? 

Niente affatto. A Los Ange
les, dove ha fatto questa di
chiarazione, Fleischmann e 
Pons erano andati a difendere 
la propria scoperta di fronte 
ad un'uditorio di 1800 chimi-
ci. convenuti da ogni angolo 
degli Stati Uniti, ih una anima-

tissima seduta notturna. A 
sentire ulteriori argomenti a 
favore a conferma della fusio
ne, da quelli della Texas ASM 
University e dal professor Ro
bert Huggins della Stanford 
University. Ma soprattutto a 
sentire risposte alla caterva di 
dubbi piovuti dal San Tom
maso di Baltimora. Cui i nostri 
due eroi hanno cercalo di ri
spondere punto per punto. 

Poca o nulla energia? Sem
plice fenomeno chimico e 
non fusione? «Macché T han
no spiegato -, negli esperi
menti di questi ultimi giorni, 
successivi all'annuncio della 
scoperta, abbiamo verificato 
un'eccedenza di energia (in 
forma di calore) da 10 a 50 
volte superiore a quella im
messa, un'eccedenza di calo
re 1000 o 5000 volle superiore 
a quella che potrebbe essere 
prodotta da reazioni elettro
chimiche. E per due giorni di 
seguito-. 

Errore di misurazione per
ché, come avevano accusato 
da Baltimora, il termometro 
era stato collocato |n un pun
to più «caldo- di altri? Pons e 
Fleischmann sostengono che 
la critica «fa acqua da tutte le 
parti» e mostrano una video-

Si avvicina l'ora della verità per la fusione della 
Utah University: si esamina il loro palladio per ve
dere se ha intrappolato elio. Se non ce n'è, di tut
to può essersi trattato tranne che di fusione nu
cleare. «Sarò il primo ad ammettere di aver sba
gliato, ma solo allora», dice Fleischmann. E spiega 
a 1800 altri chimici come in nuovi esperimenti ha 
ottenuto molta più energia che nei primi. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

siiOMUNDomniiia 
cassetta dei loro esperimenti 
dove si vede che il liquido nel 
catino della loro fusione è in 
ebollizione, e una macchia di 
colorarne si scioglie nel giro di 
20 secondi: prova che non ci 
dovrebbero essere punti più 
-caldi- di altn 

Poca attendibilità nella mi
surazione dei raggi gamma, 
quelli da cui indirettamente 
avevano accertato la presenza 
di neutroni liberati dalla fusio
ne degli atomi di acqua pe
sante? Risultati vantati come 
prova di avvenuta fusione che 
sarebbero nonnall per uno 
scantinato in cemento come 
quello in cui si e svolto l'espe
rimento o presenza di triiio 
(altro solloprotlotto che teori
camente ci si può attendere 

da Una fusione nucleare) che 
non sarebbe che quella nor
malmente registrata nell'aria? 
Qui Pons e Fleischmann con
vengono che -le misurazioni 
andrebbero effettuate con 
strumenti più precisi di quelli 
che abbiamo usato noi-. 

A questo punto hanno pre
so la parola I chimici del San-
dia LabOratory di Albuquer-
que.in New Mexico, santuario 
delle ricerche più top secret 
che si possano Immaginare in 
Usa, e quelli dell'altrettanto 
prestigioso laboratorio di fu
sione del Massachusetts Insti-
tute, ol Technology (Mil), di
cendogli che un modo per 
sciogliere I dùbbi c'è: vaporiz
zare gli elettrodi di palladio 
usali nella presunta fusione e 

vedere se contenevano atomi 
di elio. 

Se c'è stata fusione, argo
mentano, questa deve essere 
avvenuta grazie a proprietà fi
nora sconosciute della struttu
ra atomica cnslallina del pal
ladio, che nesce a compnme-
re gli atomi di deuterio (un 
protone e un neutrone) fino a 
superare la loro repulsione 
elettrica naturale e a farli fon
dere, Il risultato dovrebbe es
ser: un nuovo atomo con due 
protoni e 2 neutroni, l'Elio 4, 
appunto. E qualcuno di questi 
atomi di Elio 4 deve pur esse
re intrappolato nel palladio. 
Se c'è è la prova della fusione, 
se non c'è taglia la testa al to
ro, vi siete sbagliati e buona
notte. 

«Dateci un campione del 
vostro elettrodo di palladio», 
hanno sostenuto quelli dei 
Sandla e del Mit, e noi siamo 
In grado di analizzarlo», Pons 
e Fleischmann hanno conve
nuto che l'assenza di Elio 4 
«eliminerebbe gran parte del. 
l'idea che sia avvenuta una fu
sione». Ma non hanno accorto' 
la richiesta di Sandla e Mit so
stenendo che hanno gli im
penni per Panatisi del loto 
palladio con un terzo labora

torio. di cui peto non hanno 
voluto al momento tornire il 
nome. Hanno anzi aggiunto 
che I test sono gii In corso, 
ma non hanno vóWW:lsf-
re quando ne verranno resi 
noti i risultali. 

Pare insomma che final
mente si avvicini l'ora detta 
verità, il momento in cui si po
trà sapere se ci troviamo di 
frante alla scoperta scientifica 
del secolo o all'illusione dei 
secolo. Ma come In lutti 1 thril
ler che si rispettino, alto show-
down non si arriva diretta
mente ma In un succedersi di 
colpi di scena, la soluzione bi
sogna assaporarla capitolo 
dopo capitolo, non et si Illuda 
di vedersela spiattellata a (ite
ti lettura. A questo punto ogni 
conclusione è ancora possibi
le. Che Pons e Fleischmann 
abbiano tono marcio e buo
nanotte al suonatori. Che ab
biano ragione, ma la fusione 
che produce energia non aia 
affatto a portata di mano. Op
pure, come succede In diversi 
momenti di svolta della storia 
dell'umanità, e non solo itali 
scienza, che abbiano torlo sw, 
ro. abbiano sbagliato «rada,,' 
ma quel che stavano cercai 
do sia 1) accanto. 

via 

l'Unllà 
Giovedì 
11 maggio 1989 


